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X a ftuaitia della clvuita 
DIECI ANNI DI LOTTE E DI VITTORIE DELLE COMUNISTE ROMANE 

Da un nucleo di eroiche partigiane 
a un movimento per il riscatto della donna 

La manifestazione al Teatro dei Satiri - Laura Ingrao ed Egle Oualdi rievocano le battaglie antifasciste - Le prime otte 
di massa per il pane e la casa ricord ite da Nadia Spano - Duemila nuove compagne si sono iscritte al P. C. 1. 

La spontaneità, la semplici­
tà, il calore umano, la disin­
voltura popolaresca che ca­
ratterizzano il popolo e in par­
ticolare le donne rotnane «an­
no dato il tono all'assemblea 
dell'Attivo femminile comu­
nista svoltasi nel pomeriggio 
di martedì al Teatro dei Sa­
tiri sotto la presidenza di 
Edoardo D'Onofrio. La mani­
festazione aveva uno scopo si­
gnificativo: festeggiare e ri­
cordare il decennio di atti­
vità del movimento comunistaI 
femminile della Capitale nel-\ 
l'anniversario del 14 luglio, il 
giorno che vide il popolo ro­
mano trepidare e lottare con 
tutta la forza dei suoi senti­
menti offesi per l'ignobile at­
tentato contro la vita del com­
pagno Togliatti. 

Erano presenti nella sala 
tutte le donne comuniste che 
hanno diretto le organizzazio­
ni femminili, democratiche sin 
dal lontano 1943, quando an­

simila in tutta la sala. 
Il Vite Presidente delia Ca­

mera e un po' il « loro » l'ite 
Presidente; ed è con la stes­
sa solennità con la quale pre­
siederebbe una seduta a Mon-

<'ora Roma soffriva sotto l'oc­
cupazione nazista; le dirigen­
ti dellp sezioni e delle cellule 
femminili del nostro Partito, 
le rappresentanti delle donne 
romane al Parlamento, le 
donne che hanno conquista-, tecitorw che D'Onofrio di­
to, in un minuto lavoro .suol-1chiara aperta l'assemblea e 
to casa per casa, decine di^ne assume la presidenza ef-
migliaia di voti nella recentei/eftira. fJrnno in precedenza 

state chiamate alla Presiden­
za, tra gli applausi delle con­
venule, le compagne che 
crearono e guidarono la lotta 
delle donne romane contro lo 
invasore nazista prima, per 
la conquista di un migliore 
avvenire, di un più alto li­
vello di vita poi. 

E' Laura ingrao ad avere 
per prima la parola. Dalle 

competizione elettorale, pò 
poiane in restiti semplici, 
madri di famiglia con i loro 
ragazzini, impiegate e donne 
di cultura. In una parola, le 
piti genuine esponenti quelle 
multiformi attività attraverso 
le quali le nostre compagne 
hanno stabilito profondi con­
tatti con le donne di ogni ca­
tegorìa sociale. 

vincerle con la nostra paro­
la. In questa lotta, in questo 
lavoro si maturarono quelle 
che sono oggi le dirigenti più 
amate delle donne romane: 
Maria Michetti, Marcella La-
piccirella, Carla Capponi, Ma­
risa Rodano; lo lotta si allar­
go dopo la liberazione, di­
venne lavoro fecondo di co­
struzione di un movimento 
femminile saldo e attivo, co­
me esso è oggi. Noi non ri­
cordiamo gli anni di allora 
— termina Laura Ingrao — 
soltanto perchè ci fa piacere 
ricordarli; ma perche possia­
mo oggi dire che i semi al-

Alla sua entrata il conipa- sue parole rinasce l'iìiimagy 
gno D'Onofrio è salutato da 
un applauso lungo e affet­
tuoso, che varia di enlus'a-
smo, diviene ritmato, mentiV 
il nome del popolarissimo di­
rigente del popolo romano ri-

Una popolana offre a Edoardo D'Onofrio un fascio di Riirofuni rossi 
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IL DISCORSO DI D'ONOFRIO ALL'ATTIVO FEMMINILE 

Vogliamo dare alle nostre famiglie 
una casa un lavoro e una vita migliore 

I compiti delle comuniste romane dopo la vittoria elettorale del 7 giugno 
4 convegno dell'attivo fem-

. nmile romano è stato con­
cluso dal compagno Edoardo 
D'Onofrio con un discorso che 
ha commosso ed entusiasmato 
l'assemblea. D'Onofrio ha su ­
scitato subito un applauso di­
chiarandosi particolarmente 
felice di portare alle dirigenti 
comuniste di Roma, nell'anni­
versario del 14 luglio, il salu­
to personale del compagno 
Togliatti 

Avete fatto bene, ha conti­
nuato D'Onofrio, affrontando 
il tema del suo discorso, a ri­
cordare i dieci anni di vita 
del movimento femminile co­
munista a Roma. Bisognereb­
be fare più spesso queste ma­
nifestazioni perchè noi comu­
nisti, presi dal lavoro quoti­
diano, siamo portati a trascu­
rare le grandi esperienze del 
passato. Dieci anni di attività 
sono una gran cosa, ma io 
non voriej che voi finiste per 
considerare la vostra espe­
rienza limitata a dieci anni 
soltanto. 

In realtà, voi avete potuto 
raggiungere tanti successi 
perchè avete raccolto l'eredi­
tà di una attività che è co ­
minciata trent'anni or sono. 
Voi avete onorato Adele Bei, 
che davanti al Tribunale spe­
ciale fascista ha saouto tener 
alta la dignità della donna i-
taliana e che ha vissuto lun­
ghi anni della sua vita in car­
cere. Voi avete onorato Egle 
Gualdi. la nostra compagna 
Sandra, che io ricordo da 
quando, con o senza i passa­
porti falsi, traversava clan­
destinamente le frontiere per 
portare la parola del Partito 
comunista in Italia. Voi avete 
onorato Carla Capponi, v iven­
te si cordo dell» Resistenza e 
degli eroici gappisti romani. 
GÙ anni, dunque, MHI più di 
dieci. Sono trenta gli anni di 
attività delle donne comuni­
ste romane, sono trenta Sii 
anni di lotta del nostro Par­
tito. 

Negli ultimi dieci anni le 
donne comuniste romane han­
no saputo far tesoro di altri 
venti anni di esperienze e 
conquistarsi prestigio e in­
fluenza in mezzo a decine e 
decine di migliaia di donne. 
E' difficile trovare parole per 
esprimere appieno il valore 
del patrimonio politico, civi­
l e e umano che voi avete ac­
cumulato negli ultimi • dieci 
anni di lotta. Questo patrimo­
nio è entrato a far parte di 
documenti d'arte che sono og­
gi conosciuti in tutto • il 
inondo. ' . 

Ricordate < Roma città a 
perta» . l'opera che esalta la 
fierezza e il coraggio del po­
polo romano sotto l'occupa 
zione tedesca. Ricordate « La 
dri di biciclette», il film che 
descrive la vita delle nostre 
borgate, dei nostri disoccu­
pati, dei nostri bimbi, j nostri 
Govroche cosi pieni di spirito 
e di tenacia. Ricordate «L'o­
norevole Angelina » - il ? film 
sulla deputata delle borgate e 
* Roma ore 11 ». l'opera che 
descrive la spasmodica ansia 
della ricerca di un lavoro e 
di un amore onesto per crear­
si una famiglia, l'ansia enei 

za e che noi amiamo. 
Il 7 giugno dieci anni di 

lotta sono stati coronati da 
un'grande successo e voj og­
gi fate bene a festeggiarlo fe­
steggiando voi stesse il parti­
to che vi ha guidato alla vit­
toria. Io vorrei che l'insegna­
mento più importante di que­
sti dieci anni di lotta della 
vittoria che li ha cotonati 
fosse racchiuso in un solo 
proposito: lottare sempre me­
glio per far sì che le seicen­
tomila famiglie romane v ìva­
no bene, siano felici, abbiano 
una casa degna del'.a nostra 
civiltà, e un lavoro; lottare 
perchè la famiglia romana sia 
fondata su principii democra­
tici. Gli articoli del cod'i-e ci­
vile che noi consigl :e-i comu­
nali siamo costretti a :e^L'ere 
alle coppie di sposi ;n Cam­
pidoglio sono vecchi di un se ­
colo perchè considerano la 
donna un essere inferiore. 
sottomesso all'uomo. Tutto ciò 
è superato. La donna vale 
quanto l'uomo! (Vivissimi ap­

plausi). La democrazia è una 
condizione essenziale per lo 
sviluppo della famiglia. Che 
senso ha più la donna che 
boi botta contro il marito. 
quando il p.idie di famiglia è 
costretto allo sciopero per sfa­
mare i MIOÌ figli e sua mo­
glie-? Che senso ha più l'uomo 
che pretende di costi ngere la 
moglie a far la calzetta, 
quando le donne sono obbli­
gate a scendere in piazza per 
difendere il diritto alla casa 
e al pane dei loro figli? 

Noi sappiamo. orosegue 
D'Onofrio, che la vittoria del 
7 giugno non ci consente di 
assicurare ia tranquillità, il 
benessere e la democrazia al­
le famiglie romane ma ha 
soltanto creato PIÙ vontaggio-
se condizioni alla lotta pe.* il 
conseguimento di questi gran­
di obiettivi. La lotta pertanto 
deve continuare. Noi voglia­
l o dare a tutte le famiglie 
romane una casa, i n avoro. 
l'assistenza, la po^.iKlità di 
educare e di far studiare • lo­

ro ragazzi, la certezza della 
pace. Questo è stato il nostro 
programma elettorale e que­
sto è anche oggi il nostro pro­
gramma. Sappiamo che non 
sarà facile realizzarlo perchè 
abbiamo di fronte un avver­
sario ostinato e forte. Sappia­
mo però quel che vogliamo e 
quel che dobbiamo volere. Èc­
co la conclusione <'h° dobbia­
mo trarre da que.'ia man :fc-
stazinne celebra*iva .andiamo 
in tutte le case uà esporre il 
nostro prograrnm-i. cor ' i 'mo-
ci a contatto con !••» fani'glie 
e con le ionne remare, 'ava­
riamo p-ìfchè tut** '«» donne 
anche qir-lte che h«*";io / o ta -
to per la D.C.. conoscano 
quello che vuol? il P a t i t o co­
munista e scendano in .-ampo 
con noi per conquistarsi una 
vita migliore. 

Nelle ultime elpz' n : alme­
no centomila donne romane 
hanno votato nei :1 l a r r t o 
comunista. Ques'o fa".o. in­
sieme con il succedo ?iraor-
dinario ottenuto Irò i giovani 

elettori, rappr^cntn l'aspet­
to più importante ne'.a con­
sultazione elettorale e il vo­
stro più grande .successo di 
questi ultimi.dieci anni. Que­
sto ci impone grandi e serie 
responsabilità. Non possiamo. 
dopo questo successo, mante­
nere la nostra organizzazione 
nei suoi vecchi limiti. Dob­
biamo moltiplicare le nostie 
sezioni e le nostre cellule, 
centuplicare i nostri legami 
con le donne romane di ogni 
strato sociale. Abbiamo bi­
sogno di avere nella sola cit­
tà di Roma centomila iscritti 
al PCI. Abbiamo bisogno di 
raggiungere, nelle prossime 
elezioni. 300 mila voti a Ro­
ma. 

Le nostre maggiori po^oici-
lità di progresso stanno so­
prattutto nella conqu»: ia del­
le giovani gensrjzion, . cel le 
donne e degli operai. Da vjde-
sta riunione d e e quindi usci­
re l'impegno di far d r t u t . u e 
il nostro PartitT il p;ù gran­
de partito di R i i y . 

ne di Roma, quale era dieci 
anni fa, quale noi stesse, se 
appena riandiamo con la 
memoria a quel tragico pe­
riodo, la ricordiamo. Una cit­
tà schiacciata dal peso di 

una dittatura feroce, assedia­
ta dalla fame e dalla mi­
seria, immersa nel dolore dei 
suoi martiri. « Quante erano 
— dice Laura Ingrao — le 
donne comuniste, allora? De­
cine, forse appena poche 
centinaia. Portavano i pac­
chi dei manifestini nascosti 
velia borsa della spesa, por­
tavano le pistole dei gappi­
sti nella borsetta, facevano 
da palo durante le azioni più 
rischiose, trasmettevano i 
messaggi. Eravamo poche, an­
cora, ed ancora un poco 
smarrite. Essere comuniste 
ci pareva una cosa fuori dal 
comune: ci reputavamo — un 
poco ingenue, giovani ragaz­
ze come eravamo — degli es­
seri quasi d'eccezione. Poi, 
nei colloqui con le compa­
gne più mature e più esperte 
della lotta, quelle che veni-
rniio da anni di carcere e 
di lotta antifascista all'este­
ro, come Adele Bei ed altre, 
cominciammo a comprendere 
meglio la nostra funzione, il 
nostro dovere. E non fummo 
più soltanto pappiate, non 
conducemmo soltanto la lotta 
a fianco dei compagni: 
avemmo la nostra lotta. E la 
nostra lotta, quella che do­
veva sollevare contro l'inva­
sore tutte le donne romane, 
si chiamava assalto ai forni, 
si chiamava lavoro «di mas­
sa*: una parola nuova per 
noi, la parola che è divenuta 
VO> il srarcto dei successi 
dell'organizzazione femminile 
comunista. 

commuove ripensare al no­
stro lavoro di allora, difficile 
e complicato, prive come 
eravamo di esperienza, di 
mezzi, di maturità ». 

Ed ecco ancora una visio­
ne di Roma di molti anni 
fa: Roma invasa dai soldati 
americani, che portavano la 
corruzione; Roma con le 
strade piene di bambini soli 
e laceri, Roma abbandonata 
alla delinquenza, alla borsa 
nera, alla fame, Roma con il 
ricordo ancora bruciante dei 
morti. 

Il lavoro delle donne co­
muniste era già allora in 

192 a CtL'itat/'ecchia, 19 a Ca-
pcna, ti a Castel Madama, 
quadruplicato, rispetto al '52. 
il numero delle compagne di 
Villalba. In totale, le compa­
gne comuniste a Roma so­
no salite quindi ul numeto 
di 20.495: 2.000 nuove com­
pagne si sono iscritte al Par­
tito dal 1952. 

E' ora la volta di Maria 
Michetti, che svolge la rela­
zione. L'applauso clic a eco-
ale le sue parole si prolunga 
per salutare >'l compapno / l i ­
do Natoli, giunto sul pu'cn. 

Edoardo D'Onofrio dà quin­
di la parola ad alcune com-

La presidenza dell'assemblea delle- dirigesti''comuniste romane: si notano, da sinistra 
a destra, Adele Bei. Mariani Mafai, Nadia Spano al microfono, il compagno Nannuzzi. 

il compagno D'Onofrio, Marisa Musu, Maria Michetti. Marisa Rodano 

loro gettati hanno ben ger­
mogliato. Noi ricordiamo que­
sti dieci anni per sottolinea­
re le immense possibilità di 
sviluppo del movimento fem­
minile comunista. 

Gli applausi si sono appe- ! 
im sopiti quando il compa­
gno D'Onofrio dà la parola a 
Nadia Spano, che fu la pri­
ma dirigente della Commis­
sione Femminile della Fede­
razione romana dopo la Li­

berazione. Anche Nadia Spa­
ino appare visibilmente com-

direzione di tutte le donne, 

Così allargammo la nostra^mossa. -'Perchè — dice — 
azione a tutte le dmwe di'mi commuove ritrovarmi an-
Roma, parlammo con loro. 
imparammo a conoscerle e a 
vivere con loro i momenti 
più duri di quel duro perio­
do. imparammo a portarle 
sul nostro terreno, a con 

coro tra le compagne roma-
ha portato lontana in questi 
ultimi anni. Mi commuove 
vedere, gli uni accanto agli 
altri, ì volti delle vecchie e 
delle giovani compagne, mi , , .....„..„ „.„ „ , ,im ,„.„„„„. , „,„„„ 

.-._ . LE PROSPETTIVE DEL MOVIMENTO FEMMINILE NEL RAPPORTO^! MARIA MICHETTI 
* -

Cosa attendono da noi le donne di Roma 
La compagna ' Maria Mi-lsono le donne che danno la 

chetti. responsabile del lavo- impronta alla vita familiare. 
ro femminile della Federa-}Finché non riusciremo ad 
zione romana, ha svolto, di 
fronte all'assemblea delle di­
rigenti comuniste romane, lo 
annunciato rapporto sul te­
ma: « Le famiglie romane 
hanno chiesto con il voto 
una politica di pace e di g iu­
stizia sociale. Le 20.000 co­
muniste romane siano all'a­
vanguardia della lotta per 
far divenire realtà questa 
speranza e questa attesa ». 

E* la prima volta, compa­
gne — ha . premesso Maria 
Michetti — che ' noi ci tro­
viamo insieme dopo la gran­
de vittoria* dei 7 ghigno, vit­
toria alla quale abbiamo da­
to un cosi valido contributo. 
e che è per noi motivo di 
soddisfazione e ragione di 
fierezza. 

Un poco di commozione è 
quindi inevitabile in noi tut­
te, in me stessa; cerchiamo 
di superarla, di porci nuovi 
obiettivi per il futuro, oltre 
a festeggiare alcuni buoni 
successi del nostro lavoro. 
Oggi noi possiamo offrire al 
Partito e al compagno To­
gliatti. nel giorno che ricor­
da l'infame attentato contro 
la sua persona, il numero di 
2000 nuove iscritte al partito 
rispetto al • 1952; abbiamo 
quindi raggiunto e superato 
l'obiettivo che il partito ci 
poneva di 20.000 donne co­
muniste reclutate a Roma e 
nella sua provincia. 

Molti anni fa il compagno 
Togliatti ci disse: «Vogliamo 
costruire un partito di tipo 
nuovo, un oartito pooolare, 
legato a tutti gli strati della 
popolazione lavoratrice. Eb­
bene, un partito non potrà 

avere collegamenti con la 
casa, con i rioni popolari, 
con i mercati, con tutti quei 
luoghi nei quali si svolge in 
forme elementari la vita del 
popolo, non potiemo dire di 
essere riusciti a creare un 
partito popolare ». A questi 
insegnamenti del compagno 
Togliatti noi abbiamo tenuto 

fede; l'esperienza li ha di- del nostro partito e dei bloc-
mostrati giusti, li ha conva- chi popolari da esso formati 
lidati, e noi, seguendoli, ab­
biamo avuto la grande sod­
disfazione di aver conferito 
al partito la caratteristica 
preziosa di essere davvero il 
partito del popolo, delle fa­
miglie. 

Le esigenze, le rivendica­
zioni del popolo e delle fa­
miglie sono stati sempre al 
primo posto nei programmi 

„. mai essere un partito popò-
oggi assilla migliaia e migliaia [lare se non ha nel suo seno 
di donne romane. Dieci annijun grande numero di donne: 

Il patrimonio Hi dirci anni di lotte del pope-I* ramane è 
racchio*o — ha detto D'Onofrio alle donne romuntate — In 
opere d'arte che il mondo appretta e che nei amiamo. Erro 

di lotte sono racchiusi in que- lperchè il popolo si trova so-J «ma scena di «Roma, ore 11», il film rne ha descritto 11 
sti film che il mondo apprez- prattutto nella casa, dove» dramma di migliaia di rafatte romane la cerca di lavoro 

in occasione delle competi­
zioni elettorali; il partito, 
soprattutto per merito e at­
traverso il movimento fem­
minile, ha risposto al mal­
contento generale e profondo 
che l'opera faziosa e antipo­
polare dei clericali aveva 
diffuso in tutti gli strati del­
la popolazione, con la sua 
continua, tenace azione in 
difesa delle famiglie e del 
popolo romano. 

La vittoria del 7 giugno e 
il riconoscimento della giu­
stezza di questa linea di la­
voro e di lotta. Per quanto 
riguarda il voto delle donne. 
il nostro successo ci ha dato 
la conferma di avere ormai 
strappato alla D.C. il bene­
ficio di conquistarsi, essa 
sola, la maggioranza assolu­
ta dei suffragi femminili, la 
prova che intorno al PCI s; 
sono raccolte decine e decine 
di migliaia di elettrici certo 
più di 100.000 tra città e 
provincia di Roma. 

Il significato più profondo 
di questo voto delle donne 
e quello di essere una ma-

perchè per anni abbiamo in 
dirizzato ogni nostro studio, 
ogn : nostio sforzo di an.ilisi 
e di elaborazione, ad arric­
chire i nostri legami co:t !e 
donne e le loro fam:..;;.«\ ad 
individuare !e neces*i;j loie. 
delie loro case, dei loro bam­
bini. por dare a noi e a tutte 
?e donne la prospettiva di 
una possibilità concreta di 
rinnovamento della nostra 
vita economica e sociale, per 
dare a noi e a tutte le don­
ne la coscienza dei nostri di­
ritti e delle nostre responsa­
bilità. Noi dobbiamo rima­
nere fedeli a questa impo­
stazione del nostro lavoro. 
anche ora. dopo il 7 giugno. 

Dobbiamo riprendere que­
sta azione subito e con mag­
giore slancio: i dipendenti 
pubblici e gli operai dell'in­
dustria di Roma, in lotta per 
le loro rivendicazioni, ce ne 
danno l'esempio. 

De Gasperi vuole ripresen­
tare al Paese un governo 
vecchio, per uomini e per in ­
tenti; il pcTolo. le donne non 
potranno sopportarne il peso 
senza parlare, senza dire pa­
rola. Bisogna prendere la via 

nifestazione di aperta, con- della lotta, della conquista. 
creta fiducia in un muta- attraverso l'unità di tutti i 
™n °'_ f o n d a t a ed espressa [cittadini, di quelle migliora-
nella certezza di conquistare 
un miglioramento delle con­
dizioni generali di vita e di 
esistenza e in un diffuso 
senso di sollievo e di libera­
zione dalla pesante cappa 
della corruzione e della inti­
midazione clericale. Soprat­
tutto però per il voto delle 
donne vale la osservazione 
fatta dal compagno Togliatti: 
s» determinare il loro orien­
tamento sono valsi soprat­
tutto i problemi interni di 
vita e di sviluppo del Paese 
ancor più che il maturarsi 
ni importanti eventi sul pia­
no internazionale. Noi abbia­
mo ottenuto questo successo 

te condizioni di vita senza le 
quali non vi può essere pro­
gresso delle masse popolari 
e sviluppo della democrazia. 

Riprendiamo la nostra lot­
ta per difendere il diritto dei 
bimbi all'assistenza, oggi che 
con vergognoso provvedi­
mento oeni stanziamento di 
fondi viene negato alle colo­
nie estive delle organizzazio­
ni democratiche. Riprendia­
mo la lotta per conquistare 
a ciascuna famiglia romana 
una casa decente nella quale 
la vita possa svolgersi con 
normalità. Riprendiamo la 
nostra lotta ner migliori, più 
umane condizioni di vita. 

Coscienti della nostra for­
za. fiduciose di avanzare 
avendo attorno a noi centi­
naia di migliaia di famiglie 
di Roma e provincia, conti­
nuiamo sempre con maggior 
entusiasmo il nostro lavoro. 
Da noi, compagne comuniste. 
dipenderà in larga misura se 
l'influenza elettorale del par­
tito e delle forze democrati­
che si tradurrà in un patri­
monio permanente e vivo 
del popolo, garanzia per l'e­
stendersi ed il consolidarsi 
della democrazia a Roma e 
nella sua provincia. 

era già penetrato profonda 
mente nel cuore delle donne 
di Roma, le popolane e le 
casalinghe, le mamme, le im­
piegate; le dirigenti comuni­
ste cominciavano già a di­
ventare note nei loro quar­
tieri. « Lo sguardo che noi 
diamo indietro oggi, al pas­
sato, — dice la deputata co­
munista, tra vivissimi ap­
plausi — è per misurare il 
cammino percorso, per dirci, 
ancora una volta, che noi 
possiamo andare, a dispetto 
del governo clericale, ancora 
molto avanti: la vittoria del 
7 giugno, cui le donne hanno 
dato un così valido contribu­
to, ce lo ha provato ». 

Un gruppo di ragazze ir­
rompe ora sul palco, con le 
braccia cariche di fiori ros­
si, bellissimi. Sono fiori per 
le deputate di Roma. Carla 
Capponi e Marisa Rodano. 
«• con tanfi auguri di buon 
lavoro », dice una ragazza al 
microfono, ringraziando, an­
che a nome di tutte le giova­
ni romane, la compagna Lu­
ciana Framinetti, che lascia 
la responsabilità del lavoro 
fra le ragazze nella Federa­
zione romana per assumere 
altro incarico nel Partito. 
Ancora fiori per Egle Gual­
di. la popolare «Sandra^. 
che ringrazia commossa, fiori 
ver Nadia Spano e Adele 
Bei. combattenti antifasciste. 

Brevemente, parla ancora 
al microfono Marisa Musu. 

Le cifre che la compagna 
Musu legge «ino v^rnmcn'r 
entusiasmanti, e danno la 
piena misura dei crescenti 
successi dell' organizzazione 
femminile romana: 124 mio-j 
ve compagne reclutate nel 
quartiere di Trastevere, ini 
a Gianicolense. 88 ali Appio, 

pagne che intervengono sul­
ne, dalle quali il lavoro mi 
la relazione di Maria Mi­
chetti. Si avvicendano al mi­
crofono Quintilia Nannucci, 
di Centocclle, Wanda Lulli, 
del quartiere Appio, la coni­
glia Caratelli, di Trastevere, 
la compagna Marroni, di Ci­
vitavecchia: donne semplici, 
che con semplice discorso 
espongono le loro lotte, le lo­
ro difficoltà, i loro successi. 
che sono successi di tutto il 
popolo romano. 

Accolto da un grande, en­
tusiasta applauso, ecco quin­
di prendere la parola il com­
pagno D'Onofrio, per svolge­
re le conclusioni che qui ac­
canto pubblichiamo. Le sue 
varale vengono ascoltate in 
attento silenzio, seguite con 
rittissimo interesse, accolte al 
loro termine, da rinnovati 
applausi. In risposta all'af­
fettuoso saluto delle compa­
one dirigenti comuniste di 
Roma, D'Onofrio distribuisce 
tra loro i garofani rossi che 
gli erano stati donati. 

Dieci anni sono trascorsi 
dalla nascita del movimento 
femminile comunista nella 
nostra città. Dieci anni che 
abbiamo ritrovato, nelle pa­
role delle compagne che si 
sono succedute oagi al mi­
crofono, con tutte le loro 
difficoltà. Ir loro gioie f 
le loro ansie. Ed anche 
fon i loro successi, quel­
li che le donne romane ren~ 
deranno. nei mesi avvenire, 
sempre più saldi ed avan^n-
ti. per un migliore ni venire 
delle donne e delle famio'ì? 
romane. 

PirTRO INGRAO . direttore 

Giorgio Colorai . vice diret resp. 
Stabilimento Tipogr. OX S.I.S.A. 
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CITROVIT 
acqua da tavola in compresse 

antiacido - digestivo - alcalinizzante 

1-2 compresse di CITROVIT si sciolgono rapidamente in un 
bicchiere d'acqua e preparano una squisita acqua da tavola 
FRESCA — VITAMINIZZATA — ALCALINA — DIGESTIVA 
DIURETICA che agisce beneficamente sul fegato e sull'intestino 


